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“L'arte più nobile è quella di rendere felici gli altri”. 
                            P. T. Barnum 
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Il superpotere di Phineas Taylor Barnum è la sua 
immaginazione, ed è solo grazie alla sua 
straordinaria capacità di plasmare il mondo sulla sua 
fantasia che è entrato nella storia come il più grande 
showman di tutti i tempi. Nato sotto una cattiva stella 
e costretto a lavorare sin da piccolo come sarto al 
fianco del padre, Barnum non ha mai considerato la 
mancanza di denaro come un ostacolo, al contrario 
come lo stimolo per creare dal nulla la vita che 
ha sempre sognato, sul palcoscenico più grande del 
mondo. Un tendone colmo di spettatori in delirio, una 
compagnia di teatranti di ogni forma e colore che 
anima la scena e lui, fiero nel suo cappotto rosso con 
cilindro e bastone, mentre accompagna la sua 

famiglia verso un futuro radioso.  Questo è il desiderio di Barnum, quello a cui si aggrappa nei momenti più bui (…)Ma nonostante la 
fortuna non gli sia mai stata amica, Barnum rinasce sempre dalle sue ceneri, riuscendo sempre a vedere oltre lo sguardo della gente 
comune e a inventare qualcosa di mai tentato.(…)  Infatti il suo circo, ribattezzato The Greatest Show on Earth, riunisce un gran 
numero di freaks accorsi da tutto il paese, tra nani, giganti, donne barbute e ogni sorta di curiosità umane.  
La sua trovata riscuote un enorme successo e insieme al suo socio Phillip Carlyle riesce a trasformare il circo nella più grande 
attrazione del paese, cambiando completamente la sua vita e quella dei freaks che per la prima volta smettono di nascondersi e si 
presentano fieri di ciò che sono sotto i riflettori. O almeno questa è la versione della storia narrata da Michael Gracey, che presenta 
P.T. Barnum come un visionario filantropo, invece che come uno speculatore della deformità con una carriera costellata da 
polemiche e accuse di mistificazione. The Greatest Showman dopotutto non ha la pretesa di essere un biopic, ma unicamente di 
fare spettacolo trasponendo in musical la storia dell’uomo che ha inventato lo show business, e coglie in pieno l’obiettivo. Se poi la 
versione dei fatti è edulcorata o estremamente romanzata, questo è un dettaglio secondario. Così come il circo è per Barnum un’ 
ode ai sogni e alla capacità di portare lo straordinario nel mondo ordinario, che sia uno scheletro di balena, una donna barbuta o una 
canzone che lascia senza fiato, lo stesso vale per Gracey, che in questo musical non cerca l’autenticità dei fatti ma la pura magia. La 
musica, i colori, e il dinamismo delle coreografie sono quanto più lontano ci possa essere dalla rappresentazione fedele della realtà 
ma insieme disegnano un mondo in cui tutto è possibile fino a che si resta in scena (…).  
Seguendo l’esempio di Barnum, che voleva stupire il mondo con gli effetti speciali dell’umanità, Gracey mira a mettere in piedi il più 
grande show di tutti i tempi, orchestrando un cast stellare su una scena traboccante di creature straordinarie, dotate di infiniti talenti 
e incorniciate in una scenografia abbagliante. In questo vince la sua sfida e riesce a portare al cinema uno dei musical più 
scoppiettanti degli ultimi anni, anche se per farlo tradisce lo scopo biografico dell’opera. L’arte dopo tutto è di gran lunga più 
entusiasmante della vita, lo sapeva Barnum e lo sa anche Gracey.                                               Valeria Brucoli – Sentieri Selvaggi     

 
 

The Greatest Showman sceglie di interpretare il personaggio di Barnum scansando le sue controverse sfaccettature 
reali - impresario, businessman, editore, politico, filantropo - e concentrandosi sull'impeto dominante della sua 
vocazione di entertainer. P.T. diventa così il simbolo dell'urgenza vitale e del diritto inalienabile di calcare il 
palcoscenico e fare spettacolo, anche mescolando arte popolare e arte nobile. (…)The Greatest Showman è spettacolo, 
frenetico ed eccessivo come un tripudio circense, potentemente ritmato e magnificamente orchestrato, mistificatore 
come deve essere ogni show (e come è il cinema, dai tempi della lanterna magica), ma soprattutto accessibile ad 
ognuno di noi. Perché questo Barnum legittima soprattutto l'aspirazione di ognuno di noi ad entrare in scena, che sia da 
prima ballerina, o da alberello della scenografia.                                                                 Paola Casella – My Movies   

 
 

Questo è lo spettacolo più grande del mondo, quello in cui siamo tutti uguali, in cui il colore della pelle o un handicap non portano 
alla discriminazione. È nata una stella? Non solo una, ma tante, che finalmente possono brillare di un’esistenza normale.(…) 
The Greatest Showman ha tutte le acerbità di un’opera prima, e a volte cade negli stereotipi (…), ma le coreografie valgono il prezzo 
del biglietto e le musiche sono travolgenti. Era dai tempi di Moulin Rouge che un casa di produzione non accettava la sfida di 
realizzare un musical che non fosse neanche mai stato a Broadway. La scommessa è vinta e Hugh Jackman, Barnum nel film, 
dimostra di essere il vero mattatore, il one man show su cui costruire l’intera vicenda.      Gian Luca Pisacane – Cinematografo.it    

 
 

Centrali, e davvero eccellenti, le canzoni scritte da Justin Paul e Benj Pasek, fino a pochi anni fa sconosciuti ai più ma dopo il Premio 
Oscar vinto grazie ai brani di La La Land sempre più ammirati e apprezzati. Un lavoro ricercato sui suoni, sulle vocalità, sul ritmo, 
che è battente e costante, invidiabile nella sua capacità di farsi immediato e trascinante. Gracey, che da esordiente in cabina di regia 
tiene sorprendentemente la barra della complicata e sfarzosa messa in scena, pennella una pagina di storia americana, fatta di 
sogni da concretizzare e vertici da scalare.               Federico Boni – Cineblog.it 
 


